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◆Del Turco: «Sull’argomento sono arrivate
prima le Corti d’Assise che il Parlamento
C’è qualcosa che non funziona»

◆ Il sottosegretario Ayala: «Evitiamo
le generalizzazioni. Perugia è un caso,
non la regola di tutti i processi»

◆Verde, vicepresidente del Csm:
«Non entro nel merito. Ma l’assoluzione
di Andreotti mi ha fatto piacere»

Sentenza Pecorelli, è polemica sui pentiti
Martedì la riforma arriva al Senato. Diliberto: «Nessuna interferenza politica»

MILANO Ma allora il processo
Andreotti dice che i collaborato-
ri di giustizia sono da mettere al
bando una volta per tutte? Se-
condo il ministro di Grazia e
giustizia Oliviero Diliberto le co-
se non stanno così: «I pentiti
non sono una categoria metafi-
sica, come qualcuno vorrebbe
far credere - spiega il ministro -
ci sono pentiti e pentiti c’è quel-
lo credibile, quello poco credibi-
le e quello non credibile. Sono i
giudici che lo devono stabilire e
accertare, non certo il mini-
stro». Diliberto, che non ha vo-
luto commentare la sentenza di
Perugia («Auspicherei che nes-
sun politico lo facesse, personal-
mente non ho mai commentato
le sentenze, neppure prima di
diventare ministro della Giusti-
zia, per cui, ovviamente, non
comincerò adesso»), ha però ri-
badito che «ci sono stati dei giu-
dici che si sono pronunciati, co-
me altri giudici avevano eserci-
tato l’accusa in piena indipen-
denza gli uni dagli altri. Sicura-
mente il potere politico non de-
ve interferire». Intanto, la rifor-
ma sulla legge martedì approde-
rà al Senato. «Siamo pronti ad
approvarla», conferma il relato-
re del ddl in Commissione, il
popolare Luigi Folieri. Secondo
il presidente della Commissione
parlamentare antimafia Ottavia-
no del Turco, invece, «nella cor-
sa a riformare l’istituto dei pen-
titi sono arrivate prima le corti
d’assise che il parlamento. Que-
sta sentenza dimostra che non
le istituzioni o la politica hanno
abbassato la guardia, ma un uso
sbagliato dei collaboratori di
giustizia, che ha prodotto una
crisi grave di questo istituto, che
continua ad essere utile nella
lotta contro la mafia. Bisogna
che si avviino solo i processi nei
quali oltre alla parola dei pentiti
ci siano anche riscontri capaci
di tenerli in piedi». Si dissocia
da questa posizioni il sottosegre-
tario alla Giustizia Giuseppe
Ayala: «C’è un grosso rischio:
commettere l’errore di una ge-
neralizzazione gratuita. Quella
emessa dalla Corte d’Assise di
Perugia è una sentenza che va ri-
spettata e che chiude una vicen-
da processuale. Ma ritenere che
possa essere estesa a tutti i pro-
cessi in cui siano coinvolti colla-
boratori, mi sembra il solito er-
rore di comodo e di generalizza-
zione strumentale. Certo - am-
mette Ayala - tutto ciò non to-
glie che la materia vada risiste-
mata. Tant’è che c’è un disegno
di legge del governo in Parla-
mento, che purtroppo ha fatto
fatica ad andare avanti. Ma il
governo si è posto il problema
due anni e mezzo fa. I tempi so-

no stati più lunghi del previsto.
L’importante ora è far presto per
conferire trasparenza a questa
delicatissima materia».

Non vuole entrare nel merito
del processo, ma al vicepresi-
dente del Csm Giovanni Verde
«fa piacere» l’assoluzione di An-
dreotti. Verde ha definito il se-
natore a vita «un esempio di ci-
viltà per come ha vissuto la sua
vicenda processuale. Anche ieri
- ha detto il vicepresidente del
Csm - abbiamo potuto verificare
un esemplare rispetto della leg-
ge. Non voglio fare polemiche
con nessuno, la mia è solo una
riflessione positiva sul rispettoso
comportamento processuale di
Andreotti». Verde non è invece
voluto entrare nel merito della
decisione della Corte d’assise
ma ha però ricordato che «in
Italia il codice prevede l’obbliga-
torietà dell’azione penale da
parte del pm quando ci sono
notizie che possono configurare
reati. «Se i magistrati non avvia-
no l’azione violano a loro volta
la legge. Mi rendo conto che
questo sistema rischia di diven-
tare talvolta perverso, ma è il
nostro sistema e lo dobbiamo ri-
spettare. È semmai dell’eccessi-
va lunghezza dei processi che
tutti hanno ragione di dolersi».
Secondo il segretario del Cdu
Rocco Buttiglione, sui pentiti
occorre tornare ai principi indi-
cati da Giovanni Falcone: «Lui
sapeva bene che lo strumento
dei pentiti era delicatissimo e ha
sempre considerato le loro di-
chiarazioni quali indizi e mai
quali prove. E, per ciò, ha sem-
pre evitato di costruire, sulla ba-
se delle dichiarazioni dei penti-
ti, teoremi o costruzioni giuridi-
che valide erga omnes. Ma so-
prattutto, durante l’azione del
giudice Falcone, il pentito era
una persona che si dissociava
completamente, interamente e
definitivamente dall’intera
struttura mafiosa. Cosa ben di-
versa succede oggi: assistiamo
spesso a pentitismi a singhioz-
zo, o solo parziali. Falcone non
ha mai creduto ad un pentito
che avesse occhio di riguardo
per alcuni e fosse loquace su al-
tri. Occorre - ha aggiunto Butti-
glione - ritornare ai principi che
Falcone ci ha insegnato: riscon-
tro obiettivo, tenace, completo
delle dichiarazioni; vantaggi
proporzionati al tipo di dichia-
razione; condizione di una com-
pleta dissociazione e di una con-
fessione intera ed immediata
per accedere ai benefici. Da qui
occorre ricominciare se voglia-
mo evitare che sull’utilizzo dei
pentiti si finisca per gettare, pri-
ma o poi, una pietra tombale».

GP. R.

Giulio Andreotti
ieri nel suo studio
al centro di Roma

mentre legge
i giornali del mattino

P.Cocco/ Reuters

L’INTERVISTA ■ CARLO FEDERICO GROSSO, giurista

«Un fenomeno da ridimensionare»
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GIAMPIERO ROSSI

MILANO Andreotti assolto, i pen-
titi non creduti, tutti a gridare
”basta con i pentiti”. È in situa-
zioni come queste che è utile ra-
gionare con persone come il pro-
fessor Carlo Federico Grosso, ex
vicepresidente del Csm e presi-
dente della commissione mini-
steriale che sta lavorando alla ri-
forma del codice penale, giurista
attento tanto ai princìpi del dirit-
to quanto alla realtà
sociale.

Professor Grosso, è
d’accordo anche lei
con questa improv-
visa impennata del
dibattito sul tema
deipentiti?

«Il proscioglimento
del senatoreAndreotti
è indubbiamente un
avvenimento di gran-
dissimo rilievo per il
mondo della giustizia.
E poiché le accuse era-
nofondateinlargami-
sura sulle dichiarazioni di pentiti,
non può che riproporre con grande
forza il tema della disciplina e del-
l’utilizzazione, la più cauta e verifi-
cata possibile, di questa fonte di
prova».

E tecnicamente come dovrebbe
essereregolamentatoilcontribu-
todeipentitiallagiustizia?

«Pende da tempo in parlamento
una legge che riforma la disciplina
dei collaboratori di giustizia che mi
sembra stabilisca alcuni principi
senz’altroapprezzabili.Peresempio
che le dichiarazioni non possano
avvenire indiscriminatamente “a
rate”maentrouncertolassoditem-
po;peresempiocheledichiarazioni
debbanocoinvolgereiprofili-parti-
colarmente importanti per la lotta
alla mafia - delle disponibilità patri-
moniali; ancora, che il beneficio

dell’uscita dal carcere sia procrasti-
nato a momenti avanzati del pro-
cesso».

D’accordo, però è giusto che in
Italia si arrivi a discutere di giu-
stizia quasi sempre sull’onda
emotivadiunfattoeclatante?

«Si tratta di un fenomeno, nel caso
in ispecie - cioè una sentenza di
grande rilievo - abbastanza natura-
le.Ancheseun’attivitàparlamenta-
re normale dovrebbe forse seguire
cadenze di ordinaria normalità e
non risultare condizionata da con-

tingenzeimprovvise».
Torniamo ai pentiti. Per la lotta
allamafia,nelmomentoincuiso-
no subentrate le dichiarazioni
dei collaboratori di giustizia si è
registrato un oggettivo salto di
qualità. Al di là delle esigenze di
riforma, quella stagione la sal-
viamo ancora o adesso si rimette
tuttoindiscussione?

«Sono convinto che senza il contri-
buto determinante di alcuni colla-
boratori di giustizia la magistratura
italiana non sarebbe riuscita a con-
seguire certi risultati. In questa pro-
spettivailfenomenodelpentitismo
non può che essere considerato un
contributopositivoalla repressione
delle organizzazioni mafiose. In-
dubbiamente, però, il passaggio da
una realtà in cui i cosiddetti pentiti
erano unità o decine a una situazio-
ne in cui sono diventati centinaia o
addirittura migliaia ha significato
una profonda trasformazione del
fenomeno che non può non solle-
vare gravi problemi e interrogativi.
Gestire il pentitismo “di massa”
comportadapartedellamagistratu-
ra eccezionali capacità di valutazio-
ne, da parte dello Stato uno sforzo
economico non indifferente, com-
plessivamente la necessità di verifi-
che semprepiùattenteeaccurate in
merito alla veridicità di quanto vie-
nedichiarato».

Quindi siamo al problema dei ri-
scontri?

«Certo, il problema dei riscontri og-
gettivi alle parole dei pentiti diven-
ta vieppiù importante. Sicuramen-
te nonpuòessereconsiderataprova
la dichiarazione di un solo pentito,
ma ciò corrisponde a una giurispru-
denza della Cassazione giustamen-
te affermatasi da tempo. Il proble-
ma più rilevante diventa quello di
deciderese,ofinoaquando,leparo-
le di un secondo, di un terzo, di un
quarto pentito possano essere con-
siderate riscontroalleparoledelpri-
mo, e tutte insieme operare come
una prova. Io ritengo che, in ogni
caso, perché le parole di ulteriori
collaboratori possano operare co-
me riscontro ad altre dichiarazioni
occorra essere certi che le loro ri-
spettivefontidiinformazionesiano
diverse e non vi sia stata possibilità
dicontattoediaccordotraloro.Per-
ché se eliminare del tutto la forza
probatoria delle dichiarazioni di ul-
teriori pentiti può apparire eccessi-
vo,unaprovafondatasullasolaplu-
ralità delle dichiarazioni dovrebbe
costituirecomunquel’eccezione».

Ancheperchéquellocheleihade-
finitoil“pentitismodimassa”ha
mostratodicomportareilrischio
che la mafia indirizzi le indagini
apropriopiacimento...

«Indubbiamente un rischio di que-
stotipoesisteedèdirettamentepro-
porzionalealnumerodeicollabora-
tori. Ancora una volta orientarsi
correttamente e distinguere i penti-
ti veri da quelli falsi e reticenti è
compito - in realtà difficile - della
magistratura».

Però c’è anche il rischio opposto:
cioè di non tutelare abbastanza
chi rischia la vita per le sue di-
chiarazioni.

«Questo è un aspetto di fondamen-
tale importanza. Nel momento in
cui lo Stato decide di avvalersi della
collaborazione di ex appartenenti a
organizzazioni così pericolose e fe-
roci come hanno dimostrato di es-
sere quelle mafiose, lo Stato stesso
dovrebbe sentire come dovere pri-
mario quello di assicurare a queste
personeeailorofamiliariunaprote-
zione adeguata e occasioni di rein-
serimento nella società, con le indi-
spensabili coperture. Francamente
non so dire se in questa direzione lo
sforzo profuso in Italia sia stato ade-
guatoalleesigenze,osevisianostati
degli errori nella scelta dei soggetti
daproteggeree,diconseguenza,de-
glisprechi».

“Pende
da tempo
una legge

nuova
È il momento
di approvarla

”

Vitalone: «Voglio rientrare
a pieno titolo nella magistratura»
■ DopolasentenzadiassoluzionealprocessoPecorelli,

ClaudioVitalonechiederàalCsmdiesserereintegra-
toinmagistratura.Lofasapereilsuolegale,Carlo
Taormina.«Lunedì-riferisceildifensore-chiedere-
mol’immediatoreintegroinmagistratura.Èunacon-
seguenzaautomaticadell’assoluzione,ilCsmnonha
alcunpoterediscrezionale.Nonchiederemosoloil
reintegro,maanchelaricostruzionedellasuaposi-

zione.Attualmente,Vitaloneèpresidentedisezionedella
Cassazione,quindi-chiarisceTaormina-hadirittoaduna
funzioneadeguataalsuogrado.Iseianniemezzodiso-
spensionedafunzioniestipendio,apartiredalrinvioa
giudizio,devonoessereconsideratianzianitàdiservizio.
Quindiilruolodaassegnarglidovràesserediparticolare
rilievo».Taorminaconfermaancheche«neiprossimi
giorni»Vitalonepresenteràun«nuovoesposto»alCsm.
«EspostialCsm-ricorda-cenesonogiàmolti,presentati
contestualmentealledenunceperlequalisonopendenti
procedimentipenalipressoleProcurediRomaeFirenze
neiconfrontidimagistratieorganidi investigazione».

SESSANO

Solo fiori appassiti
sulla tomba
del giornalista ucciso

«Il senatore è un mafioso, ci sono le prove»
Palermo, pm tranquilli: «Dimostrare un omicidio è più difficile»

LA NORMATIVA

Legge Flick-Napolitano
Ecco quali sono le novità previste

■ Nonc’eranofiori freschi,masolo
unmazzounpo‘appassito, ieri
sullatombadiMinoPecorelli,a
Sessano,inprovinciadi Isernia.E
nonc’eranemmenounarosa
biancaaccompagnatadaunbi-
gliettinoconscritto«AMino,
martiredellaverità»,comeriferi-
vanovociraccoltenelpiccolo
centro.Lasmentitaèarrivata
dallostessosindaco,CorradoAl-
tieri,chedopoledomandedei
cronistièandatoacontrollaredi
personanellacappelladellafa-
migliaPecorellidelcimitero.
«PerMino-hadetto-nonèstata
organizzataalcunamanifesta-
zione,nédapartedeicittadini,né
dapartedellanostraammini-
strazione.Nèsonostatefatte
scrittesuimuriosonostatiattac-
catimanifesti.Loavreisaputo
subito, ilpaeseèpiccolo. Icitta-
dinisonoindifferenti».«Qui-ag-
giungeAlfieri -soprattuttod’e-
state,vivelasorellaRosita,ma
reazioni,cheioricordi,noncene
sonomaistate».

PALERMO Anche se nessun ma-
gistrato vuolcommentare la sen-
tenza di Perugia che ha assolto
Giulio Andreotti dall’accusa di
omicidio in procura a Palermo si
evidenzia «la differenza che esi-
ste traunprocessoperomicidioe
per associazionemafiosa».«L’ac-
cusa di omicidio - dicono in pro-
cura-dev’esseresorrettadaprove
certe e da testimonianze incon-
trovertibili. Questo nel processo
di Perugia non sembra essere av-
venuto». Prima che si concretiz-
zasse il rinvio a giudizio per omi-
cidio, ricordano in procura, ma-
gistrati di Palermo si riunirono
per discutere sulla decisione che
dovevano prendere i colleghi di
Perugia, e la maggior parte era
convinta che non c’erano le pro-
ve per dimostrare l’accusa. I ma-
gistrati ricordano come nel caso
dell’omicidio di Michele Reina,
segretario proviciale della Dc a
Palermo, nel ‘78, alcuni pentiti e
risultati investigativi sosteneva-
no la tesi che il politico era stato

ucciso da sicari di Cosa nostra,
ma per fare un favore all’ex sin-
daco Vito Ciancimino, poi con-
dannato per mafia e illeciti am-
ministrativi. «Nonostante ciò - si
fa rilevare inprocura-,Ciancimi-
no non è mai stato accusato for-
malmente dell’omicidio. Sareb-
be stato difficilissimo sostenere
tale accusa in giudizio». I magi-
stratiinterpellati,chedesiderano
rimanere anonimi, hanno riba-
ditoche«ilprocessopalermitano
sibasaingranpartetestimonian-
ze dirette, sia di pentiti che di te-
stimoni», inoltre il reato di asso-
ciazione mafiosa «si concretizza
in maniera diversa da quello di
omicidio: basta dimostrare con-
nivenze, comportamenti, fre-
quentazioni, favoriedisponibili-
tà verso aderenti a Cosa nostra».
In procura, infine, è stato ribadi-
to che «l’esito del processo peru-
gino non potrà avere ricadute su
quello palermitano, anche per-
ché le dichiarazioni dei pentiti,
che hanno testimoniato in en-

trambi i processi, si riferiscono a
fattiecircostanzediverse».

Chiuso il processo di Perugia,
per l’imputato Giulio Andreotti
comincia dunque martedi a Pa-
lermo l’ultimo appuntamento
con la giustizia. Nell’aula della
quintasezionedel tribunale,pre-
sieduta da Francesco Ingargiola,
riparte il dibattimento nel quale
il senatore è accusato di associa-
zione mafiosa. A quattro anni
dalla prima udienza (26 settem-
bre 1995), il processo è giunto al-
le battute finali. Le arringhe di-
fensive, in corso da 20 udienze,
stanno per concludersi. La sen-
tenzaèprevistaentrolafinediot-
tobre. Ma Andreotti ha fatto sa-
pere che, prima del verdetto,
prenderà ancora la parola per
l’ultima replica ai pentiti che lo
accusano: da Tommaso Buscet-
ta, che ha parlato dei rapporti tra
gli esponenti andreottiani in Si-
ciliaeCosanostra,aBalduccioDi
Maggio, che ha offerto la discus-
sa rappresentazione di unincon-

tro tra il senatoreavitaeTotòRii-
na suggellato da un «bacio». Il
processo, snodatosi lungo 242
udienze, ha portato in aula una
trentina di collaboratori e oltre
400testimonitracuimoltiperso-
naggi della scena politica nazio-
nale come Francesco Cossiga,
Luciano Violante,NicolaManci-
no, Mino Martinazzoli, Claudio
Martelli e Giuliano Vassalli. Dei
più celebrati padrini mafiosi è
mancata solo la voce di Gaetano
Badalamenti, pure imputato nel
processodiPerugia.

Il vecchio boss di Cinisi, che
sta scontando negli Stati Uniti
unacondannaa45anni,èappar-
so in teleconferenza sullo scher-
mo dell’aula bunker ma solo per
dire che non ha mai conosciuto
Andreotti. Buscetta, suo grande
amico, aveva invece detto che lo
stesso Badalamenti gli aveva
confidato di avere incontrato il
senatore per chiedergli un inter-
vento in favore del cognato, im-
putatoinunprocessodimafia.

■ ÈfermaincommissionegiustiziadelSenatodadueanni lariformadella leg-
gesuipentitivaratanel febbraio‘97daglialloraministridellaGiustiziaFlick
edegli InterniNapolitano.L’esamedelddlpotrebbeperòessereconclusoin
breveperchéèstatastralciatadaltestolariformadell’art.192sulledichia-
razioni incrociatedipiùpentiti.Lacommissionequindidovrebbesostanzial-
menteapprovareil testobasevaratodalgovernoProdi.Si trattadiventuno
articoliesiarticolaintresezioni: laprimariguardalemodificheall’attuale
sistemadiprotezione, lasecondalemodifichealtrattamentosanzionatorio
epenitenziariodeicollaboratoridigiustiziaelaterzadisciplinaladestina-
zionedeipatrimonideicollaboratori. Ilprovvedimento,chedistinguetrami-
surepremialiemisurediprotezione,restringel’areadeireati limitandol’ap-
plicazionedellanormativaallecollaborazionidieccezionalerilievoincasidi
criminalitàorganizzataditipomafiosoofinalizzataaltrafficodistupefacen-
ti,di terrorismo,eversioneesequestridipersonaascopodiestorsione.Ven-
gonoancheselezionati isoggettiacuipuòessereapplicatoilprogrammadi
protezione:collaboratori indispensabilielorostabiliconviventi,salvositua-
zionispecifiche.Lariformastabiliscecheentroseimesidall’iniziodelledi-
chiarazioni ilcollaboratoredeveriassumerei fattidimaggioregravitàdicui
èaconoscenzaeindicareibeniderivantidalleattività illecite. Ilpatrimonio
delcollaboratoredovràquindiesserecedutospontaneamenteall’erario
senzaaspettareleproceduredisequestroeconfisca.Inquestoperiodoil
collaboratorenonpotràessereammessoalladetenzioneextracarceraria,
nonpotràaverecolloqui investigativiesaràsoggettoaunasorveglianzapar-
ticolare.Quantoalprogrammadiprotezionesonoprevistitrelivelli:misure
ditutela,misurediprotezioneeassistenzaespecialeprogrammadiprote-
zionepercolorochesianoingradodioffrireunampiocontributoinvestigati-
voediprevenzione.Soltantoinquest’ultimocasoèconsentita laprotezione
anchepericonviventidelcollaboratoreel’assistenzaeconomica.


